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Chi siamo? Da dove veniamo e dove stiamo andando?
  



  
Dio esiste? Cosa c’è dopo la morte? Cos’era di noi prima della
vita? 



  
Tali interrogativi mi risuonavano nella mente già tutti
risolti



  
 e perfettamente spiegati; in tal modo, e senza nessuna 



  
aggiunta saccente o inutilmente sibillina, io voglio riportarli
a voi.



  
Noi non siamo un dio, ma neppure un uomo. Vorremmo essere
qualcosa, ma la coscienza della vita che ci scorse un tempo nelle
vene ha irrimediabilmente infettato la purezza dei primordi. Così,
né dei né uomini, vaghiamo sospesi in un’eterna veglia del
pensiero, contemplando la sterile, dormiente materia che per sempre
ci sarà preclusa.
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Io: 
  

Dove sono? Chi siete?



Loro: Siamo il tutto e il niente, e siamo qui per te. Ci
serve la tua mente, perché la tua mente sarà l’intero universo.

Ci abbiamo pensato spesso, a cosa
si nasconde dietro le stelle visibili, tra le galassie che solo
qualche fortunato appassionato o studioso può esplorare coi
telescopi più potenti, sempre con lo stesso risultato. Tutto
incredibilmente affascinante, meraviglioso al punto da mozzare il
fiato. E anche, purtroppo, tutto disperatamente vuoto, senza vita.


Ci sono poi quelli che si dicono
più che certi che, in un universo infinito, con miliardi di
miliardi di possibilità che da qualche parte esista un pianeta
anche lontanamente simile alla Terra per caratteristiche fisiche e
astronomiche, le chance che ci siano intelligenze aliene
raggiungano una soglia altissima. Come dare loro torto? Da qualche
parte ‘Loro’ ci sono, di sicuro. Che dire poi di quelle persone che
li hanno conosciuti davvero, che da Loro sono stati addotti,
torturati, tenuti sottochiave e infine liberati senza neppure
un’immediata consapevolezza di quanto stava accadendo? Dei loro
resoconti sono piene le riviste di fantascienza, di cronaca
spicciola, i libri-testimonianza, le interviste in trasmissioni
d’attualità di mezzo mondo. E voi, ci credete? Indubbiamente,
qualsiasi persona sana di mente opporrebbe un sano, indiscutibile
diniego. Sono porcherie da intrattenimento, sceneggiate
simil-hollywoodiane che lasciano il tempo che trovano, buone
soltanto per una serie-documentario dalle velleità propagandistiche
o per un lungometraggio a tinte horror-spionistiche. 

In quest’atmosfera di finta ansia
da invasione aliena, di mania ipocondriaca di occhi che spiano nel
buio, di fasci di luce che terrorizzano capi di bestiame tra campi
di grano, sono cresciuto anch’io. Anch’io ho ascoltato, ho temuto,
ho sospirato sollevato quando i massimi esperti in materia di
servizi segreti militari d’oltreoceano, pur a malincuore,
confessavano che non vi erano prove, che tutto era incerto, che
probabilmente più del novanta percento di avvistamenti di UFO nei
cieli di tutto il mondo era dovuto a sviste o a droni piazzati lì
per caso o per celia. Guardavo come tutti, mi facevo un’idea, ne
discutevo con gli amici senza mai nulla far intendere, senza mai
squarciare il velo di omertà che avevo disteso tanto tempo prima su
tutto quello che avevo ascoltato, provato, vissuto.

Quando pensiamo agli alieni, ci
vengono in mente le buffe creaturine di qualche cartone animato, o
gli esseri inquietanti, oblunghi, grigi e dai visi triangolari che
per un certo periodo hanno fatto la fortuna dell’industria
cinematografica americana. Su di questi ultimi si è focalizzata la
nostra attenzione, quando ci chiedevamo se esistesse la vita
nell’universo. Di dischi volanti ormai ne avevamo pieno il
cervello; era indubbio che i Grigi si spostassero su astronavi di
quel tipo, altrimenti a che razza di civiltà superiore avrebbero
dovuto appartenere? Abbarbicati in cima alla nostra piramide di
superbia, credevamo che loro non avessero occhi che per noi, che
non mirassero ad altro che a prelevarci dai nostri letti morbidi e
caldi per sottoporci a ogni sorta di esperimento, così come noi per
secoli abbiamo fatto con gli altri esseri viventi ‘inferiori’ del
nostro pianeta. La nostra fantasia si fermava qui; ancora oggi ci
sentiamo spiati, contesi, attaccati e perché no? Anche
invidiati.

Ho deciso di riportare qui le mie
esperienze ‘extra-terrestri’, nel vero senso del termine, non per
aggiungere la mia voce al coro stonato dei presunti addotti, ma
solo perché giudicaste con la vostra mente a cosa o come credere.
Mi interessa non dimostrarvi l’esistenza di forme di intelligenza
superiore, ma quello che hanno da dire, ciò che Loro vogliono che
io dica. È questo un punto fondamentale della storia di questo
libro, visto che è nato dopo molte titubanze e soprattutto dopo
molti timori sulla ‘convenienza’ che avrebbe avuto per me,
scrittore solitario e non amante della letteratura commerciale,
un’opera perfettamente inseribile nel mainstream delle
pubblicazioni sensazionalistiche. L’ho fatto per dare un senso a
una vita che altrimenti non l’avrebbe avuto, per sostenere il peso
di una quotidianità ormai diventata mera sopravvivenza, e dar sfogo
a un malessere esistenziale in larga parte dovuto proprio al ‘loro’
intervento mai voluto, mai richiesto, sempre al limite del
distruttivo, nella mia vita.

Non penso di essere un prescelto,
questo vorrei fosse chiaro, e nemmeno un individuo speciale,
dall’intelligenza superiore. Ritengo che la ‘scelta’ su questo o
quell’essere umano avvenga, dal ‘loro’ punto di vista, sulla base
di caratteristiche più sottili, quali una ricettività neuronale
spiccata, o una sensibilità morbosa che nel mio caso, fin dai primi
anni di vita, mi rese insopportabili e ossessive le carenze
affettive ricevute dai miei familiari più stretti. Da bambino
riuscivo ad avvertire nell’aria le tensioni caratteriali che
logoravano il rapporto tra i miei genitori, la violenza con cui
spesso il mondo ripagava il vittimismo dei più deboli, il
sentimentalismo appassionato che tributavano i filantropi di
facciata nei confronti dei piccoli, sfortunati e abbandonati
fanciulli come il sottoscritto.

Ero logorato dagli incubi,
tormentato dalla certezza di essere destinato a una vita difficile
e isolata; mi faceva paura qualsiasi cosa, soprattutto i fantasmi e
i mostri di cui leggevo nei libri di fantasia. In compenso, avevo
una creatività spiccata ed eccellevo nelle attività scolastiche di
disegno e composizione libera; non mi aspettavo di certo che da un
giorno all’altro, all’età di otto anni, la mia quotidianità dovesse
prendere una piega così drastica e drammatica. Tutto ebbe inizio
una notte come tante, nella camera in cui dormivo con mio fratello
minore e dove mi ero attardato come sempre a leggere qualche storia
illustrata presa dalla modesta biblioteca scolastica. D’abitudine
avevo bisogno di lasciare la luce del comodino accesa prima di
addormentarmi; mio padre sarebbe passato attorno alle ventitré per
spegnermela, dopo essersi assicurato che avessi davvero preso sonno
e non stessi cercando di barare, leggendo con una pila tascabile
sotto le coperte. 

L’incubo venne attorno alle tre del
mattino, ed è uno dei pochissimi sogni d’età infantile che io
ricordi perfettamente, con tanto di particolari e sensazioni in
tempo reale. Mai, mai fui tanto terrorizzato in vita mia; mai mi
svegliai così di botto, sudato e urlando, con la certezza che uno
spartiacque epocale avesse tranciato in due tronconi passato e
futuro, proprio all’inizio di un’esistenza già di per sé
sufficientemente travagliata. Urlavo, chiamavo mia madre, mi
sembrava che Loro fossero ancora là fuori, da qualche parte, ad
aspettarmi, a chiamarmi, a dirmi che ormai appartenevo a Loro e con
Loro sarei dovuto andare, per sempre. Avrei desiderato piuttosto la
morte, piuttosto una perenne agonia in un’esistenza che neppure più
sentivo mia. 

In mente avevo solo la sfera, quel
globo di luce accecante, sospeso, che mi era apparso a pochi
centimetri di distanza sul balcone di casa mia. Nel sogno era
giorno, e là fuori ci ero stato chiamato come da una voce o da un
forte presentimento di qualcosa di sommamente importante; un invito
a cui mai avrei potuto sottrarmi. Quando dal nulla la palla
luminosa si generò e cominciò a crescere fino a sfiorare le
dimensioni di un grosso pallone da spiaggia, mi misi in ascolto e
decifrai tutto quello che mi veniva detto. In qualche modo mi
vedevo annuire, comprendere, accettare, ma l’io che mi vedeva
sognare non poté in alcun modo comprendere ciò che veniva detto.
Loro parevano parlare un linguaggio sconosciuto, o soltanto
comprensibile telepaticamente; essendo il bambino che tremava a
letto addormentato, in qualche modo, ‘escluso’ dal sogno in prima
persona, non poteva ascoltare né Loro, né l’importantissima
missione che mi veniva affidata. 

Come faccio a essere sicuro che si
trattasse di un compito, o di istruzioni ben precise?
Essenzialmente perché quando la sfera ebbe cominciato ad
allontanarsi, esauritasi la sua missione, l’io del sogno si voltò
per rientrare in casa, assolutamente calmo e cosciente di ciò che
avrebbe dovuto fare. La prima cosa che il bambino disse a sua
madre, intenta a tutt’altre faccende, fu: “Finalmente sono venuti.
Ho capito tutto, li stavo aspettando.” Ancora oggi non mi capacito
della diversità di atteggiamenti e di sensazioni tra il piccolo
visionario dell’incubo e chi da quello si svegliò, un istante dopo,
in preda a una fitta isterica incontrollabile. I miei genitori,
spaventatissimi, mi porgevano un bicchiere d’acqua, controllavano
che non mi fossi fatto la pipì addosso, mi chiedevano cos’avessi
visto di così terribile.

 “È solo un sogno. Solo un banale
sogno. Ne hai fatti tanti, è inutile ormai spaventarsi così”,
tentava di rassicurarmi mia madre con la sua solita flemma.

  “Ma io li ho visti! Erano di
fronte a me! Erano la sfera, e mi parlavano. Loro vogliono
prendermi! Vogliono portarmi via!”

  “Non c’è nessuno. Nessuno ti
porterà via se ci siamo io e tuo papà assieme a te.”

Alla fine, presi il posto di mio
padre nel lettone matrimoniale e mi addormentai a fatica, solo per
un paio d’ore. Certo, la presenza di uno dei miei genitori bastava
ad assicurarmi che almeno per il resto di quella notte non mi
sarebbe accaduto nulla di grave, ma dentro di me ero certo che non
si era trattato di un sogno come gli altri. Quello era ‘il sogno’,
e me lo sarei portato dentro per il resto della vita.

Nonostante mi fossi sforzato di
ricordare quanto mi era stato detto da Loro sin dai primi minuti
dopo il risveglio, non riuscii mai a richiamare alla mente una
singola parola. Il messaggio era di sicuro molto importante e
riguardava qualcosa che avessi dovuto fare, o tenere dentro di me,
ma evidentemente non era tanto importante il fatto di registrarlo
nella memoria, quanto di averlo ben fisso nell’inconscio, il luogo
da cui, poi lo spiegherò meglio, sarebbe scaturito il resto della
mia interpretazione del reale intorno a tutti noi. Il mio primo
‘rapimento’, quindi, non fu una abduction nel senso stretto della
parola; magari era stata soltanto la mia mente a essere portata via
fino ad altezze incommensurabili, secondo procedimenti che si
sarebbero più volte ripetuti nel tempo, fino a età piuttosto
avanzata. Dentro di me, da quel giorno di più di trent’anni fa,
cominciò a farsi strada l’idea balzana che io fossi stato
predestinato a qualcosa di grande, unico nella storia dell’umanità,
e che soprattutto avrebbe richiesto sacrificio e sovrumana
rassegnazione.

È bene che sappiate che da bambino
non avevo la minima idea di cosa potessero rappresentare supposte
presenze aliene nell’universo che ci circonda; neppure me ne ero
mai occupato, perso nelle mie fantasie troppo colorite di
avventurieri senza macchia né paura, pagliacci assassini, bambole
animate e fiabe scolastiche. L’unica spiegazione più vicina al mio
immaturo modo di avvertire il sovrumano, era quella che la mia
mistica visione potesse riferirsi a una ‘chiamata’ di Dio, dal
pastore alla sua smarrita, infelice pecorella. Allievo di un
maestro elementare ultracattolico e seminarista in giovane età, ero
stato educato a un cristianesimo praticante e abbastanza
‘ossessivo’, fatto di preghiere rituali ogni mattino e ogni sera,
di dominiche rigorosamente a messa, e di corsi di catechismo
obbligatori in vista di una prima comunione rigorosamente entro i
dieci anni di età. Naturalissimo che il Dio a cui mi rivolgevo nei
miei pensieri dovesse ascoltarmi, nascosto da qualche parte dietro
le nuvole, e dovesse concedermi qualcosa in risposta.

Ecco, il mio premio di bravo
cristiano era stata la vocazione sacerdotale. Lui mi aveva scelto
per diventare uno dei suoi ministri, e avrei dovuto seguire per
tutta la vita le sue indicazioni per fare il suo volere, adempiendo
al mio oscuro compito nel mondo. Cosa c’è di più terribile e
ossessionante di un peso del genere, per un bambino così piccolo e
impressionabile? Crebbi insomma con la convinzione che la vita non
mi appartenesse davvero, e che fosse stata già, diciamo, presa in
prestito dal Signore per farne nelle sue mani qualcosa di grande e
meraviglioso. Già dalle scuole elementari la mia spiccata facilità
di apprendimento mi elevava al di sopra della mediocrità
intellettuale dei miei coetanei; davo ai libri anima e corpo,
complice la solitudine familiare che la mia introversione mi
causava, e intanto fantasticavo su ciò che l’Onnipotente padrone di
ogni cosa ed essere umano poteva desiderare da me, suo umile
schiavo.

Ci furono altri sogni, certo non
vividi e terribili come quello della sfera, ma nondimeno
significativi quanto a tipologia e ‘sostanza’ del messaggio che mi
si rivolgeva. Quest’ultimo era sempre ‘in codice’, ovvero associato
a immagini e panorami molti ampi, ariosi, col cielo vuoto e immenso
in primo piano. Rare volte, almeno i primi anni, ricordo di essere
stato in presenza di vere e proprie ‘apparizioni’ rimaste impresse
nella mia memoria cosciente. Uno dei sogni che più chiaramente sono
ancora in grado di rievocare mi vedeva fermo, immobile e in piedi,
in una stanza che non era mai appartenuta a nessuna delle mie
precedenti abitazioni. Era spoglia, con un pavimento lucido e le
mura bianche. Di fronte a me c’era una portafinestra che dava su un
panorama molto vasto, di natura campestre. Il cielo azzurro di una
mattinata primaverile occupava gran parte della visuale, le imposte
erano spalancate e le tende erano tirate ai lati. Da fuori
proveniva una ventata d’aria fresca, e col vento ‘la voce’. La
natura del sogno non era inquietante o ansiogena come quello della
sfera; stavolta ero assai più calmo e sicuro di me, ascoltavo e
avanzavo verso il cielo che nel frattempo aveva occupato l’intero
campo visivo. 

Mi svegliai proprio quando ero sul
punto di incontrarli, di capire. Ciononostante, posso facilmente
classificare questa visione come la seconda più importante della
mia infanzia. Un'altra che val la pena riportare qui, soltanto per
completezza di questa simil-introduzione al lettore che ancora
avesse la curiosità di conoscere gli antefatti del libro, mi vede
ancora bambino di fronte alla finestra della mia stanza da studio,
un angolo del soggiorno adibito a biblioteca e cameretta da giorno.
Qui, tra imposte aperte e fruscio di tende sollevatasi all’entrare
del vento, una sorta di essere volante, a cavallo di un meccanismo
tecnologico non meglio identificato, mi sorrideva parlandomi.
Ovviamente non posso essere sicuro dei suoi tratti, ma posso ben
ricordare che fosse molto ben disposto nei miei confronti; questo è
uno dei pochissimi casi in cui posso dire di aver avuto ben
presente una relazione ‘sana’ e tranquilla con qualcuno di
Loro.

Il lettore scettico non dovrà in
alcun modo sentirsi imbarazzato da queste descrizioni; è naturale
che possano sembrare artefatte o fraintese, essendo sfocate e
inconsistenti com’è nella natura di tutti i sogni, specie se
infantili. Ho scelto nondimeno di riportarle per il valore
personale ed emozionale che hanno rivestito sin dai miei primissimi
anni di vita, in rapporto agli sviluppi successivi del mio pensiero
e delle conoscenze acquisite. È proprio questo il punto; la
conoscenza, la sostanza di questo lavoro poggia sul tipo di
informazioni acquisite dalle intelligenze aliene con cui ho avuto a
che fare, in parte ancora oggi, nel corso dei miei giorni su questa
Terra. Sono conclusioni epistemiche che non sorprenderanno lo
studioso appassionato di problemi generali di etica, costume,
biologia e politica internazionale, ma sono anche capitoli che
portano alle estreme e imprevedibili conseguenze alcuni
ragionamenti sull’umanità e sul suo futuro nell’universo, che
soltanto potrebbero essermi state rivelate da chi quelle
conseguenze le ha vissute, e ancora nella propria ‘mente espansa’
ne porterà i segni oltre il tempo e lo spazio. 

Non sono mai stato un tipo
particolarmente brillante o geniale nei miei studi accademici,
questo lo ammetto a beneficio di tutti i compagni e i professori
che sia durante la scuola dell’obbligo, sia durante il liceo e
l’università, mi considerarono particolarmente dotato o addirittura
ad ‘altissima potenzialità’ ricettiva. Certo, mi era piuttosto
semplice competere con una ‘concorrenza’ scolastica alquanto
mediocre e fuori da quelli che consideravo essere i miei standard
di studio. Il sapere umano, la mole impressionante di libri e
articoli che le nostre società hanno prodotto sin dagli albori
della storia, mi interessarono fino a un certo punto; ben presto la
mia mente si rinchiuse in una sorta di stanza privata e asettica,
dedicandosi a recepire semplicemente le informazioni che le
giungevano ‘dall’alto’ per tramutarle in un linguaggio comune, il
più possibilmente comprensibile a un pubblico di potenziali lettori
o ascoltatori. 

Non c’è da meravigliarsi se spesso
i miei inviti alla riflessione sono passati inosservati, se i miei
avvertimenti sul tragico stato sociale dell’umanità contemporanea
non sono stati quasi mai presi in considerazione. L’uomo,
soprattutto quello d’oggi, appare smarrito in una selva talmente
intricata di informazioni, propagande, emergenze globali,
espansionismo socioeconomico, da avere assai poco tempo e modo per
occuparsi di tutto quel che c’è alla base, e senza il quale neppure
la sua presenza terrestre, nel qui e ora, potrebbe essere
giustificata. Fatto sta che dopo ogni abduction, in particolar modo
in quelle che si verificarono tra i venti e i trent’anni, mi
risvegliavo pieno di una strana forma di saggezza, mai sperimentata
nei miei periodi di ‘rilassamento’ intellettuale. Il mondo appariva
improvvisamente chiaro e perfettamente comprensibile di fronte ai
miei occhi, le cose acquistavano una luce particolare, le classiche
domande ‘senza risposta’ che dall’alba dei tempi si pone qualsiasi
saggio, avevano trovato tutte una risposta, senza eccezione alcuna.


Chi siamo? Da dove veniamo e dove
stiamo andando? Dio esiste? Cosa c’è dopo la morte? Cos’era di noi
prima della vita? Tali interrogativi mi risuonavano nella mente già
tutti risolti e perfettamente spiegati; in tal modo, e senza
nessuna aggiunta saccente o inutilmente sibillina, io voglio
riportarli a voi. Non v’è stato alcun lavoro di ricerca, di taglio
e cucito, di deduzione dai più grandi capolavori della filosofia
metafisica; benché io non sia estraneo a queste opere del pensiero,
mi accodo semplicemente alla fila di quanti hanno ‘compreso’ il
peso del fardello vitale che ci portiamo sulle spalle, e che in
molti casi sono stati visitati dalle stesse presenze che hanno
onorato me delle loro conversazioni. Nel corso della storia Loro si
sono manifestati o fatti conoscere nei modi più disparati: semplici
ispirazioni oniriche, estatiche o profetiche; apparizioni
angeliche, divine o soprannaturali; veri e propri ‘rapimenti’
fisici spesso inquadrati nell’ambito di visitazioni angeliche o
extraterrestri. Non conta tanto la sostanza dell’abduction mentale
o fisica, quanto il risultato che essa ha riprodotto sulla bianca
lavagna della coscienza.

Come già anticipato, negli ultimi
decenni si è diffusa la credenza che se qualcosa Loro avessero a
che fare con noi, dovrebbe sempre e solo essere inteso come un tipo
di sperimentazione tutta ‘materiale’ su vere e proprie cavie da
laboratorio. Questo è un modo di affrontare la questione alquanto
‘umano’ e primitivo. Io credo fermamente, infatti, che se di
intelligenze superiori si parla, queste siano più intimamente
legate a noi di quanto siamo disposti ad ammettere. Proprio perché
l’universo è infinito, è infinita la possibilità che non ci siano
due tipi di intelligenze identiche, e sviluppantisi in modo da
poter avere possibilità di confronto reciproco, nei vastissimi
spazi siderali. Molto più credibile appare la possibilità che
l’umanità del futuro, affinate le proprie abilità di interazione e
manipolazione dello spazio-tempo, abbia superato le barriere
dell’anno luce e della labilità esistenziale del singolo, per
proiettarsi in un multiverso interdimensionale. Questo le
consentirebbe di approcciarsi alla Terra di altri tempi e
dimensioni allo scopo di interagire con i suoi ‘fratelli’ e
antenati, a volte volontariamente e per scopi di pura divulgazione,
altre addirittura incoscientemente o fortuitamente.

Gli approcci di creature aliene
fisiche, nel corso delle mie abduction, si sono alternati a quelli
di presenze molto più eteree e cerebrali, per cui non è qui mia
intenzione dilungarmi su una descrizione figurativa approfondita
degli ‘alieni’. Durante uno dei sogni più realistici, mi sono
ritrovato disteso in quella che poteva sembrare una sala
operatoria, con la precisa, dolorosa sensazione di qualcuno che mi
aprisse con un bisturi o un laser la parte sinistra del cranio. In
un’altra visione, mi trovavo semplicemente sospeso a mezz’aria al
centro della stanza; mi svegliai soltanto cadendo di botto sul
materasso, mentre intorno a me poco alla volta si dissipavano le
nebbie dell’incoscienza. Nell’episodio della sala operatoria, e poi
e in pochi altri durante i quali ero immobilizzato a letto nel
corso di agghiaccianti sedute ipnopompiche, profili di esseri
oscuri e dalle lievi fisionomie umanoidi mi sono apparsi
chiaramente al capezzale dal lato opposto della stanza. Sono state
però apparizioni fulminee, come brani di sequenze cancellate e
dalle tracce labili e fortuite all’interno della memoria a breve
termine.

Il punto non è, come detto, ridurre
le mie esperienze a mere storielle dell’orrore. Sono giunto a
conclusione che queste ‘presenze’ siano semplicemente percepite dal
mio cervello in quanto dotato di una sensibilità più spiccata e
ricettiva, o forse ‘preso di mira’ dagli inattesi ospiti di turno.
In ogni caso, il grado di evoluzione degli alieni muta a seconda
delle dimensioni e delle epoche cosmiche da cui provengono. Spesso
si tratta di entità corporee ancorché immensamente più evolute,
altre volte siamo in presenza di puri spiriti razionali vaganti per
l’universo e permeanti ogni cosa col loro intelletto cosciente.
Insomma, l’universo non è vuoto, ma popolato delle tracce della
nostra civiltà in continua evoluzione. Voglio comunque che si
presti attenzione al fatto che ciò non significa vederci come
‘privilegiati’ abitanti dello spazio interstellare; l’ospite
d’onore di quest’ultimo permane il vuoto, con noi che ci percepiamo
a vicenda perché fatti della sua stessa natura. Per il resto dei
possibili, fortunati abitanti del cosmo, passeremo sempre e
comunque come inesistenti o inessenziali, esattamente come un
frammento di roccia fluttuante, o come un pugno di stelle disperse
in una sovrabbondante costellazione.

Nelle pagine che seguono passo a
registrare i contenuti più densi e rilevanti delle mie abduction,
usando il termine ‘Loro’ per indicare qualsiasi tipo di presenza o
intelligenza incorporea io mi sia trovato a intrattenere nel corso
di lunghe, spesso tormentate discussioni cerebrali. In questi
giorni per la prima volta ne trascrivo un ampio sunto, avvalendomi
di un linguaggio comprensibile e componente essenziale di un’opera,
spero, utile alle successive generazioni di terrestri.
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Io: 
  

Il mondo è davvero ciò che vedo? Cos’è la realtà?



Loro: Tutto quel che vedi l’hai creato tu. Tu stesso, sei
creazione della mente che ti percepisce.

Quando si a che fare con visioni o
creature che all’interno dell’universo razionale non trovano logica
e certa classificazione, è d’obbligo farsi delle domande sulla
sostanza stessa delle categorie del reale, così come esse vengono
percepite dalla ragione sin dall’inizio dell’avventura
intellettuale umana sulla Terra. Assistiamo oggi a una presa di
posizione sempre più netta di governi e società a favore della
‘mente scientifica’ e dell’esclusivo valore civile, medico,
culturale dei dati empirici. Se vediamo e tocchiamo con dati
numerici alla mano, allora siamo di fronte all’indiscussa verità;
non ci resta da fare altro che difenderla con le unghie e con i
denti dagli attacchi dei ‘cattivi’ armati di valori discutibili e
risibili quali sentimentalismi, stati umorali, emotività
passeggere, eccetera. Tutto questo porta certo a un grado di
stabilità prima di tutto sociale da non sottovalutare, ma dobbiamo
pure renderci conto di quanto sia ‘relativa’ una tale maniera di
vedere il mondo.

Nei miei primi incontri con Loro,
fui colpito innanzitutto dalla profondità che può raggiungere la
mente umana. È un abisso che noi riusciamo a vedere solo in parte,
restando per la maggior parte del tempo in superficie e totalmente
inconsapevoli delle potenzialità che si nascondono appena dietro
una percezione sommariamente sensoriale del mondo. Nel corso della
sua evoluzione, l’homo sapiens ha dato sempre più valore e
significato alla massa di informazioni che ricavava dalla realtà
esterna; annotando e catalogando, ha spostato sempre più in secondo
piano un intero livello della mente senziente, che riguardava il
non Io e l’identificazione con il resto della materia percepita e
vissuta. Qualificandosi come Io, l’uomo si è incoronato dio di se
stesso e di tutto ciò che ricadeva sotto la sua attenzione;
quest’ultimo, vastissimo insieme, ha cominciato a distorcersi e ad
adattarsi alle sue leggi, finendo per ricadere indistintamente
sotto la sua sfera d’azione. 

L’universo ne è apparso ‘ricreato’
e sistemato ad hoc per l’occhio dell’osservatore che solo
apparentemente lo riscopre e ne deduce le leggi; queste infatti
sono già bell’e pronte per essere scoperte e trascritte, con tutta
la serie di prove, conseguenze, tesi, antitesi e dimostrazioni che
logicamente ne seguono. Siamo imprigionati in un cosmo di cause ed
effetti logici, anche nei sistemi apparentemente caotici e in
attesa di essere districati dall’arguta, invincibile mente sapiens.
Immaginate come una mente somma e universale possa giudicare quella
di uno scienziato affascinato dalle sue scoperte, quando la verità
che si forgia è solo un balocco distrutto e riassemblato dalle mani
inesperte di un bambino. Loro ci compatiscono, e ci invitano
continuamente, con segnali dall’infinito, a rivedere il nostro
piano d’azione sulla natura. Ho definito più volte, nel corso della
mia attività letteraria, un ‘cancro’ lo sviluppo razionale umano.
Questo perché la nostra mente è intrappolata in un circolo eterno
di creazioni, rimandi, distruzioni e successive ricreazioni. Tutto
ciò che vediamo, è lì perché lo vogliamo vedere; tutto ciò che
scopriamo, viene di volta in volta creato dalla mente perché
vogliamo scoprirlo.

Il concetto è solo apparentemente
facile da comprendere. Prendiamo la matematica, la scienza perfetta
su cui si basa l’intera realtà razionale della mente. Essa è una
costruzione astratta e puramente speculativa, inventata per così
dire da un cervello maturo e pronto a trarre conclusioni logiche
dalla realtà creata. Su queste solide fondamenta di numeri,
operazioni, insiemi, man mano si sono abbarbicati rilievi, oceani,
pianure, abissi, fino ad arrivare alle costruzioni antropiche più
rilevanti. Prima che la mano, è l’occhio l’artigiano di noi tutti;
è l’occhio che crea a comando della mente, e dà consenso alla mano
per rapportarsi col mondo esterno. Importantissimo, a questo
riguardo, è il meccanismo di formazione dei vari miti religiosi
dell’umanità, riguardanti la creazione dell’essere umano. È sempre
presente un’entità astratta, solo apparentemente antropomorfa, che
lo crea dal nulla, di modo che questo impari a percepirsi in
rapporto alla natura che lo circonda. Egli è una creazione,
qualcosa di pronto e a uso e consumo del proprio cancro razionale.
Anche dal punto di vista scientifico, l’umanità nasce e si
concepisce a partire da un branco di scimmie ‘nobilitate’ dalla
luce dell’intelletto. 

Che implicazioni ha quest’anomalia
evolutiva? Nessuna, a parte quella di giustificare la passiva
accettazione di ciò che siamo. La risposta alla domanda: perché
esistiamo? Contiene quindi in se stessa la soluzione. Esistiamo
perché vogliamo esistere, e così ci pensiamo. In un universo al di
fuori della ragione, risorgono in vita come fantasmi tutte le
potenzialità anti-razionali del nostro stesso motore cerebrale.
Potremmo anche definirci tutti morti, o non esistenti, e non subire
particolari conseguenze da tale sconvolgente stato di cose. La
mente forgerebbe per noi un altro universo, le leggi fisiche
sarebbero sovvertite, inizierebbe forse un’era diversa della
concezione della vita sul pianeta.

Rapportiamoci, per capire, agli
animali. Un animale non si percepisce ‘esistente’ nel senso che
diamo noi alla parola. Egli è un mero ingranaggio in un tutto
illusorio, e in questa illusione vive e si lascia trasportare. Un
animale non possiede coscienza della propria unicità, né del
potenziale di creare qualcosa non strettamente utile alla sua
sopravvivenza; così la sua esistenza non è singola, ma inserita
completamente nel caos naturale ancora non percepito da qualsiasi
osservatore raziocinante. Per meglio capire, un essere non-essere
del genere non ha bisogno di Loro perché non è stato mai creato
dall’Io, e nessuno ha creato esso stesso. Fatto questo sforzo di
entrare per un attimo nella mente di una creatura a-razionale,
torniamo a noi e proviamo a smembrare il mondo costruito sulle
leggi matematiche; le leggi fisiche a cui, ne siamo certi, i nostri
corpi obbediscono, sono figlie del reticolo di base su cui abbiamo
deciso di impiantare la realtà. Basterebbe però chiudere gli occhi,
dimenticarsene e rivolgere la nostra attenzione al vuoto
interstellare, perché la materia e il suo immenso strascico di
leggi scoperte, scompaia dall’universo. Non è così difficile.

Ripenso alle mie abduction, e alla
facilità con cui la realtà si spogliava del suo manto di
onnipotenza e scompariva per lasciarmi tra le braccia di un’entità
indefinita e onnisciente. Quest’ultima mi faceva vedere il pianeta
dall’alto, e questa lieve apparizione fluttuante era tutto ciò che
restava dei nostri millenni di evoluzioni, studi, ricerche,
gloriose invenzioni. Tutto cancellato nel giro di una nottata, o di
un rapimento alieno. Inutile dire che il tempo giochi il ruolo
principe di categoria fondamentale nella nostra assuefazione al
reale, ma di questo tra qualche capitolo. Ci basti ora basarci
sulla visione di realtà cosciente come una mera illusione, anzi
come una delle tante che potremmo concepire con la nostra macchina
pensante. Individuato nel cancro creativo la soluzione del problema
del reale, cerchiamo di intravedere l’origine di quest’esigenza
‘artistica’ ante litteram. Da qui parte la definizione di essenza
della materia, a mio avviso individuabile nel dolore; è il
‘sentire’, il violare il nulla perfetto dell’universo, a far
sgorgare il primo atomo dalle profondità dell’abisso.
L’innaturalità e il violento scandalo della concezione provoca
dolore, e il dolore non può fare altro che alimentare se stesso
concependo altra materia, altra illusione. 

Per evitare il ripetersi della
storiella dell’uovo e della gallina, escludiamo il tempo
dall’esempio, in quanto categoria creata e quindi secondaria al
nulla. Decade quindi anche la concezione di causa-effetto, e di
conseguenza il bisogno di ricercare una causa alla creazione del
primo ‘uovo’ di energia in seno al nulla. La creazione è un atto di
volontà che si ripete ogni istante, in un eterno presente di cui
solo noi, solo la nostra ente universale, sono responsabili. La
dialettica che segue tra l’Io e l’Altro, tra me e l’alieno, tra
l’individuo e il suo riflesso allo specchio, è solo frutto della
stessa, unica ricreazione dell’Uno universale. Io che scrivo sono
l’Uno, ma l’Uno è anche tutto quello che mi circonda, il caos che
ho dentro, l’altro che un giorno mi ascolterà e mi criticherà. Sono
Io che creo tutto, e sono ancora Io che manifesto la volontà di
vivere in questo dolore. Ecco quello che Loro mi hanno inculcato
sin dalle basi della nostra conoscenza; in questa sconvolgente
relatività che ci ha preso in trappola sin dai primi anni del
ventesimo secolo, la prima vittima è la nostra stessa concezione di
esistenza, e autodeterminazione del Sé.

La realtà esterna, ma anche quella
interna, è nostra responsabilità; il fatto che non ce ne rendiamo
conto e ci paia come un terreno di gioco già dato dal caso, in cui
noi non siamo altro che mere pedine, è soltanto una forma di
illusione con cui la mente ci inganna. Questo impone una
distinzione tra Io conscio e inconscio, con la parola Io che non
sta a indicare un’individualità, ma l’Uno cosmico che in ogni
momento crea e ha ben presente l’universo intorno. Se la realtà che
sperimento dentro e fuori di me mi dà l’apparenza di solida e
indubitabile verità, questo è perché la mia attenzione conscia la
giustifica e la giudica incapace di mentire. Al contrario, la
fabbrica del pensiero cosciente, ossia l’Inconscio, viene visto
come un mero fantasma increato e troppo oscuro per essere
inquadrabile nella categoria del reale. È proprio l’Inconscio,
invece, a essere il vero responsabile dell’illusione; da esso
provengono le leggi fisiche che regolano e forgiano il mondo, e al
suo interno centinaia, migliaia, infiniti mondi possibili sono
ancora presenti in nuce. 

Il reale così come noi vorremmo
percepirlo è quindi il caos inconscio agli albori del pensiero,
mentre l’illusione decantata da artisti e poeti viene a coincidere
proprio col mondo reale, quello che tocchiamo con mano e costruiamo
con gli occhi. Loro sono consapevoli di questo errore madornale
dell’essere umano, ed è solo per spirito di auto-referenzialità che
rimandano a noialtri, primitivi intelletti, la consapevolezza della
vanità del tutto. La sensazione di straniamento che derivai da
questa consapevolezza acquisita, anche se tremenda e
destabilizzante, mi ha reso anche incomparabilmente più saggio in
merito alla mia posizione nel mondo, e nei riguardi dei miei
‘fratelli’ umani. Nel momento in cui le ‘porte’ della conoscenza mi
furono aperte, molte piccole fratture ebbero luogo nella mia
interpretazione del reale. Innanzitutto cominciai a far fatica a
riconoscermi allo specchio; la concezione dell’Io tradizionale si
faceva sempre più sfilacciata e precaria, e facevo fatica ad
esempio a identificarmi con un corpo ambulante in un mondo di
specchi, mentre mi era molto più facile associarmi all’intero mondo
creato, sia umano che inorganico. La mente mi si espandeva fino a
inglobare l’io riposto dei sassi, delle piante, degli animali, e
comprendendo la natura illusoria dell’Io percepente, me ne
discostavo dimenticandomi dell’Io cosciente.

È un gioco del pensiero, questo,
utilissimo per ridimensionare il peso della sofferenza di esistere,
e per ‘scappar via’ dalla schiacciante responsabilità di una mente
creatrice e auto-torturatrice. Loro hanno, ad esempio, già creato
tutto, già scoperto tutto. Le loro menti abbracciano il cosmo
interno in un solo sguardo, e creano e distruggono tutto in un
solo, impercepibile istante. Chi più di queste entità potrebbe
ammonirci sul modo rischioso e assurdo che abbiamo di concepire il
reale? Intrappolati nel mostro razionale che ci ha partorito,
parcellizziamo il nulla creando insiemi ed etichette
preconfezionate, così da illuderci di sconfiggere la vera realtà
delle cose, quella caotica e fluttuante che nel corso della storia
del sapere abbiamo cercato di annientare a tutti i costi. Sto
ovviamente parlando delle famose ‘tenebre dell’ignoranza’, la notte
eterna che ci siamo illusi di far sparire per sempre, soltanto
accendendo una lampadina in un angusto stanzino perduto nel nulla.
Riprendendo lo scopo del presente lavoro, è di fondamentale
importanza arrivare almeno a una comprensione sommaria
dell’invalidità delle leggi che governano il mondo per la ‘realtà’
vera, quella cioè perennemente attiva, almeno in potenza, nella
nostra mente.

È vero che il mondo sparisce quando
chiudiamo gli occhi. È vero che il sole ci gira intorno, se per un
attimo dimentichiamo le complesse leggi gravitazionali con cui le
civiltà sono uscite dalle deduzioni tolemaiche, rettificandole
secondo il moderno sistema conoscitivo. Siamo portati d’istinto a
tornare immediatamente sui nostri passi, quando lo studioso o
l’acculturato di turno ci fanno notare che erriamo in una
conclusione o in un giudizio affrettato; indubbiamente la verità
pensiamo sia unica, e che non si debba deviare dalla strada della
scienza. Il mondo in sostanza ‘è’ scienza, ‘è’ ragione, ‘è’
matematica, altrimenti non si chiamerebbe mondo e non porterebbe
ben impresso il marchio della realtà a cui siamo abituati. Mi preme
più farvi notare che tutta questa massa cancerogena di leggi
immutabili e di prove empiriche, è soltanto una patina variopinta
sopra il nulla, squarciabile se appena viene meno l’attenzione
richiesta per tenere su tutto il teatro d’ombre di cui è
composta.

Ecco perché il mondo dei miei sogni
era così densamente popolato e ‘realistico’ da farmi temere spesso
anche solo il pensiero di addormentarmi. Così profonde e
sconvolgenti erano le mie abduction, da darmi l’impressione di
vivere una doppia vita, da vigile e da incosciente, senza che mai
l’una intersecasse l’altra. Dovete pensare a queste abduction,
almeno nella maggior parte dei casi, come semplici rapimenti
cerebrali, fuori dal tempo e dallo spazio comunemente sconosciuti,
in cui semplicemente la mia mente in un istante era arricchita di
conversazioni, conclusioni, studi ed esperimenti che secondo un
computo tradizionale avrebbero richiesto giorni o mesi di
approfondimenti. In sostanza, è come se al mio cervello fosse stato
sostituito un’altra completamente diverso in una fulminea
operazione chirurgica.

Quante volte ho avuto l’impressione
di non vivere una vita mia, di essere estraneo allo stesso pianeta
che mi ospitava? È una sensazione abbastanza comune negli addotti:
le loro classiche coordinate spaziotemporali vengono sconvolte e in
qualche modo ricalibrate, così da dar loro l’impressione, al
ritorno a Terra o alla dimensione di partenza, di non appartenervi
del tutto. Una parte di noi è rimasta là, fra le stelle, e vi
rimaniamo legati da una sensazione a metà tra rimpianto e panico.
Inserita la nostra percezione in uno strappo del tempo, siamo ormai
in grado di giudicare la realtà visibile come una delle tante forme
d’illusione che può generare la mente, e siamo anche più disposti a
simpatizzare con tutte le forme ‘aliene’ di intelligenza presenti
anche qui, tra noi, nel nostro universo razionale. Quante volte
siamo stati colpiti da sentimenti di compassione o malcelata
superiorità, nei confronti degli umani portatori di qualche
handicap mentale o dichiarati irrecuperabilmente ‘pazzi’? Ecco, il
loro mondo non appare come il nostro, ma non perché abbia qualche
difetto. È semplicemente strutturato in modo da funzionare fuori
dalle rotaie guida della ragione.

Il folle è un dio per se stesso,
nel senso che crea i suoi giorni liberamente e senza seguire
nessuno stereotipo; le leggi a cui si attiene cambiano
continuamente, la sua mente è talmente acuta da assomigliare a un
paio di forbici, con cui fa a brani il tessuto apparentemente
uniforme e granitico che ricopre il nostro nulla. Probabilmente
molti insani di mente hanno conosciuto Loro, gli extraterrestri, e
vi hanno conversato traendone grande profitto. L’unico modo per
resistere allo sconforto seguito al riconoscimento che questo mondo
non esiste davvero, dopotutto, è proprio una sorta di terrore
panico che sconfina nella pazzia e nel rifiuto di riconoscere la
terribile natura del nostro inganno. Allo stesso modo, la mente del
bambino è più aperta rispetto alla nostra nei confronti delle
mastodontiche categorie del reale; egli le destruttura e le
ricompone quasi a suo piacimento, salvo poi essere costretto dagli
adulti a seguire una linea guida che gli permetterà di ben
inserirsi nel tessuto sociale di appartenenza.

La magia è stata quasi del tutto
bandita dall’esperienza sociale contemporanea, e così l’alchimia,
la miracolistica, lo spiritismo, e tutta quella serie di
pseudo-discipline che hanno a lungo conteso alla scienza il ruolo
di imperatrice della conoscenza. È possibile, tuttavia, che nessuno
di questi saperi abbia errato, a suo tempo. Semplicemente il mondo
era alquanto più ampio e possibilista rispetto a quello grigio,
duro, anelastico di oggi. Secondo una metafora già usata, abbiamo
chiuso fuori la notte, il mistero, il caos, e li abbiamo sostituiti
col chiarore illusorio di un bugigattolo illuminato a giorno. Non
c’è speranza alcuna, in questo stato, che la nostra mente si
espanda fino ad aver chiare tutte le proprie potenzialità.
Resteremo fermi a una concezione della realtà che ci vede
prigionieri e condannati alla cecità eterna, in lotta continua
contro morte e malattia del corpo; convinti invano che tutto ciò
che possiamo richiedere al mondo che ci circonda è la soddisfazione
di banali bisogni di intrattenimento o di salute psicofisica.

Loro vedono benissimo queste bolle
apparentemente indistruttibili in cui viviamo sospesi, ma ne
intuiscono anche le crepe e i punti deboli, là dove noi neppure ne
sospettiamo l’esistenza. Basta addormentarsi, per far svanire il
mondo; allo stesso modo, basta convincerci che la realtà che
viviamo non sia a senso unico né proceda lungo un’univa via
obbligata, per far aprire finestre da sempre ermeticamente chiuse,
e respirare finalmente la frizzante, corroborante ‘aria di fuori’.
Il fallimento e il ridicolo in cui sono cadute a più riprese, oggi
quasi tutte, le esperienze extra-sensoriali o ‘magiche’ avute dagli
esseri umani, sono dovuti a un erroneo metro di giudizio nei loro
confronti. Se scegliamo di andare contro il mondo avvalendoci della
magia, allora, dobbiamo rifiutarne i canoni e le leggi fisiche. Non
si può pretendere di dimostrare l’esistenza delle panche di legno
volano, in un mondo che le crea tutte grazie a delle leggi che
fanno anche sì che non si librino a mezz’aria. Continuare
caparbiamente a sostenere che alcune di queste panche volino,
sarebbe come insistere sul fatto che ho la luna nel palmo della
mano solo avvalendomi di un banale gioco di prospettiva.

Le panche suddette volano in un
universo ‘altro’ che io riesco a creare con tanto di spettatori
abituati al fatto che questo tipo di sedute sviluppi capacità
levitanti; nessuna sorpresa, quindi, che la panca si libri nei
cieli, sopra i nasi di spettatori che quotidianamente, ormai
indifferentemente, assistono a fenomeni del genere. Forse quando
pensiamo al latto hollywoodiano di incantesimi di levitazione, o di
abduction traumatiche e orripilanti, siamo più interessati al lato
ludico e adrenalinico della vicenda, più che alla problematica
razionale. Vogliamo stupire, essere applauditi, attirare
l’attenzione col racconto di cose ridicole e inventate di sana
pianta, puntualmente non verificabili, per poi illuderci di portare
avanti la convinzione dell’esistenza di una realtà parallela. Ci
sfugge il fatto che quest’altra dimensione non può esistere
‘dentro’ una dimensione, la nostra, che non la prevede! Piuttosto
le sarà parallela, e la nostra mente, espandendoci, vi può entrare
senza per questo mettere le due in contradizione.

Arriviamo lentamente al nocciolo
della questione. I veri dei delle religioni classiche siamo noi, in
prima persona; abbiamo scelto un mondo regolato dal tipo di leggi
fisiche che ci permettono di stare in piedi e in equilibrio grazie
alla forza di gravità, e ancora di essere riscaldati dall’energia
termica, di concepire un cielo popolato di astri e pianeti. La
coscienza di tutto questo ci prova la ‘verità dell’illusione’, e
per ignavia non siamo portati a considerare altri tipi di
creazioni. Se volessimo uscire da questo falso apparire, dovremmo
di conseguenza anche ‘uscire da noi stessi’, e ritrovarci spiriti
vergini e onniscienti in uno spazio assolutamente vuoto. Qui,
creatori novelli, potremmo iniziare a fondare daccapo una qualche
semplice categoria pensante. Il forziere da cui tutto nasce è
sempre quel caos inconscio da cui i nostri incubi onirici traggono
materia e forma; anche Loro ne sono il prodotto, in quanto parte di
noi così come noi siamo parte di loro. I benefici di questa
deduzione ci permettono di non prestare eccessivo peso e attenzione
a un pianeta necessariamente intriso di dolore e fatica, visto che
‘vivere è difficile’ se continuamente abbiamo bisogno di prestare
attenzione a quel che facciamo, che diciamo, che vogliamo. 

Su questa Terra basta un minimo,
meno comunque di quanto crederemmo a una prima, sommaria
considerazione, per morire di fame, di freddo, o per restare senza
mezzi di sussistenza. Pochissimo ci vuole per ammalarci, piangere
di disperazione, finire senza nessuno accanto, spingerci alla
soglia della più cupa disperazione. L’abbiamo progettato noi, un
universo così, e crediamo che ormai faremmo meglio a tenercelo
finché queste stesse leggi che abbiamo creato ci consentano di
sfuggirgli tramite la morte. Credete voi, poi, che quest’ultima
basterà a salvarvi dall’illusione della coscienza? Proprio la morte
è percepita come l’illusione per eccellenza; essa non esiste, e mai
vi coglierà, perché dov’è l’illusione non v’è fine di essa, e dove
vi è il vuoto della supposta morte, mai illusione fu mai creata.
Finire in questo ‘non luogo’ richiede pertanto una sospensione
delle nostre attività raziocinanti senza più spazio né tempo. È
quanto accade durante le mie abduction, appunto. 

Dissolvere la realtà grazie agli
insospettati poteri della mente, o almeno ridurla a un mero
fantoccio su un trono di convenzioni, renderà la nostra umanità
finalmente più consapevole di essere stata creata e concepita per
qualcosa d’altro che per questo piccolo, sovraccarico pianeta in
mezzo alla notte. La vita stessa non è un concetto scientifico
propriamente detto, neppure per la nostra tanto amata disciplina
empirica. Cos’è vivo, dopotutto? L’insieme delle strutture
organiche uguali o simili alla nostra? E Loro sono vivi secondo i
canoni che noi, nella nostra immensa saccenteria, rapportiamo alla
categoria dei mortali o immortali? Le cose hanno un loro pensiero?
Un sasso sa di esserlo, limitatamente alle sue funzioni nel cosmo?
Immaginate di dover dare una risposta a queste domande, per intuire
almeno in parte tutti i limiti della ragione. Quest’ultima arranca
per strade già tracciate all’alba della sua creazione, e più di
tanto non può indagare né concludere. Proprio per suo stesso dire,
la notte è ben più popolata e densa di significati di quel che un
uomo comune può anche solo lontanamente immaginare.
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Io: 
  

Quando ha avuto inizio la materia, e quando ciò che esiste si è
separato da ciò che non è?



Loro: La materia ha avuto inizio dal tempo, e quest’ultimo
da te che per primo l’hai pensato. Ora che sei perduto in Noi,
neppure il tempo sarebbe in grado di darti una risposta.

Sin dall’antichità, è stata cruccio
e passione della filosofia speculativa la necessità di dare un
corretto ordine alla percezione delle grandi categorie del
pensiero, in particolar modo alle idee di spazio e di tempo. Non vi
diamo troppa importanza nel corso della nostra quotidianità,
semplicemente perché essendo le impalcature su cui poggia l’intera
nostra concezione del reale, ci sembra scontato che il nostro corpo
occupi dello spazio, che i nostri respiri siano calcolati in
sequenza, a intervalli di secondi. Così i pensieri si succedono
secondo un orientamento e una durata definiti già al loro primo
apparire, e si trascinano dietro la nostra stanza, la città in cui
viviamo, la nazione, il mondo e la galassia. Abbiamo concluso nel
precedente capitolo che proprio questi elementi non costituiscono
un elemento indubitabile e dato in partenza, ma sono oggetto di
creazione e volontà del percepente. Di conseguenza, anche le
categorie che li regolano sono ombre e sfumature di un pensiero
sempre astratto, illusorio. 

Pensiamo agli immensi spazi
terrestri in cui sin dai primordi si è organizzata la vita
dell’uomo. Se fossimo rimasti scimmie, non ci sarebbe stata ragione
di emigrare in altri habitat, e di conseguenza di adattare usi e
costumi a nuovi climi e disponibilità geofisiche. L’apertura
mentale che in qualche modo ci ha costretti a inglobare nella
nostra sete di conoscenza altre terre, fa parte di quel pungolo di
sofferenza che analizzerò successivamente, e che ha connotato la
nostra storia sin dai primordi. Siamo nati per far vagare il
pensiero, ma lo facciamo quasi sempre nel modo sbagliato. Invece di
vedere ampi brani di nulla in cui rilasciare le tossicità delle
illusioni, creiamo sempre nuovo terreno fertile per le nostre
elucubrazioni; qui coltiviamo altre menti, altri specchi, altre
opportunità di soffrire e ancora creare. Le entità vaganti per
l’universo che mi hanno comunicato questa loro immensa nostalgia
del vuoto, rimpiangono proprio il fatto di non sapere più come si
fa a ‘spegnersi’. La loro coscienza e il loro sapere si sono fatti
tanto vasti e incontrollati che ormai hanno raggiunto le profondità
più oscure del cosmo, e non riescono più a concepire un nulla senza
spazio.

Quest’ultimo è espressione di
creazione ‘in potenza’, nel senso che tutto può esserci, tranne il
vuoto. La mente umana ha raggiunto livelli di creatività talmente
assurdi da riempire ogni minuscola cella di fronte a sé, con
qualcosa di percepibile. Che sia adesso o tra mille anni, noi
riusciremo a capire cosa occupa quello spazio libero che ora
vediamo davanti a noi con gli occhi della ragione. Spostiamo
ragionamenti come fossero oggetti, e oggetti come se ci trovassimo
alle prese con idee e meditazioni. Ogni istante di veglia lo
impieghiamo a torturarci con deduzioni, progetti, anche felici
ricordi di giorni passati. L’abitudine a questo tipo di dolore ce
lo rende in qualche modo invisibile e inattivo, ma vi assicuro che
esso è sempre lì, presente e pronto a balzarci addosso col peso
della sua innaturalezza alla minima occasione. 

Nel corso delle mie abduction,
posso dire di aver sperimentato tutto il peso di un’attenzione
focalizzata non su uno spazio in particolare, ma sull’immensità
dello stesso in tutta la sua maestosità. Non c’erano pareti, né
pavimenti su cui poggiare; ero semplicemente fuori da ogni
coordinata identificabile, sospeso in una cellula di nulla che
lottava per auto-annientarsi, e nello stesso tempo era costretta a
percepire e a essere percepita, assieme alle parole che Loro mi
infondevano nella mente. È un esperimento interessante, quello di
meditare con una parete di fronte a noi, concentrando la nostra
attenzione su di essa fin quasi a ottenerne il negativo.
Dall’unione di parete e anti-parete, otterremo il tutto da
capovolgere; ovviamente non ci riusciremo per molto, soprattutto
non quantificando un intervallo temporale in cui agire, ma sarà
comunque un’esperienza straniante e sconvolgente. È proprio questo
il senso del nulla che mi ha rivoluzionato la vita dopo i miei
contatti con le intelligenze aliene.

Come già accennato, il mondo mi è
divenuto estraneo in un senso particolare; riconosco volti, luoghi,
finanche stereotipi e atteggiamenti che potevo avere prima che i
contatti con le alterità cosmiche si facessero più approfonditi.
Allo stesso tempo, però, un senso di vanità del tutto, unito a un
alleggerirsi delle preoccupazioni, delle incombenze quotidiane, mi
portano a staccarmi della vita e a osservarla come da migliaia di
anni luce. Una parte di me, mi sono detto più volte, è come rimasta
in quelle insondabili altezze, senza mai essere tornata su questa
Terra, in questo corpo ridicolo nella sua finitezza. 

È un modo di vivere, questo,
apparentemente svagato e irresponsabile, perché porta le persone
che abbiamo intorno a giudicarci inutili e incapaci di far fronte
alle mille sfide del mondo. Ho subito io stesso sulla mia pelle
quel che significava venire deriso, essere lasciato in un angolo, o
addirittura sopportare di essere bullizzato e attaccato perché le
leggi della realtà non mi riguardavano più; camminavo per strada
come a due centimetri da terra, le persone mi parevano esseri
trasparenti e senza più sostanza, mi sembrava di mutare continenti
e costellazioni con un semplice movimento delle gambe. Cari
lettori, pensate forse sia pazzo? La differenza tra un folle
tradizionale e il sottoscritto, sta nel fatto che il primo non sa
di esserlo, ma vive nella sua realtà aliena e vi si trova benissimo
senza supporre lo stereotipo che ha rigettato. Nel mio caso, la
mente è come scissa tra ciò che sarei stato senza di Loro, e il
nuovo Io sublimato che è derivato da questo contatto
sovrannaturale.

Sento come tutti voi il peso della
materia, il labirinto che ogni giorno ci asserraglia da più parti e
ci spinge a compiere scelte, ad affrontare rischi, a progettare un
domani che puntualmente si rivelerà diverso e più deludente
rispetto a ciò che ci eravamo aspettati. Al contempo, tuttavia, la
mente mi si è ‘aperta’, c’è un intero spazio dell’Io che non si
trova più su questa Terra, ma vaga

 per le immensità siderali con
quelli che ormai sento mie guide e maestri. L’irrealtà della
categoria spazio può essere avvertita come un’immensa finestra sul
nero che la stragrande maggioranza degli esseri umani tiene chiusa
tutta la vita, ma che se aperta può sgravarci di quasi tutti i fumi
tossici che continuamente ci fanno perdere il segreto della vera
fonte del pensiero. Che ci importa di essere nati in un luogo
anziché in un altro? Di essere poveri o ricchi, potenti o reietti?
Il nostro vero stato è quello di spettatori di un film che non
vorremmo vedere, ma che qualcuno ci costringe a subirci per
decenni, incollati alla poltrone e con del nastro adesivo a tenerci
alzate le palpebre. 

Fluttuiamo in un non-spazio anche
adesso, siamo vuoti fatti di vuoto, in un vuoto che alteriamo
continuamente col peso della nostra illusione. Più volte mi sono
chiesto perché neppure Loro, con la loro intelligenza sovrumana,
siano riusciti a svanire nel nulla che meriterebbero. Credo di aver
già risposto a questo dubbio, ma potrei aggiungere anche che ormai
non soffrono più così acutamente come in tutte le ere che hanno
attraversato per raggiungere un tale grado di coscienza.
Ricordiamoci che essendo lo spazio-tempo un’illusione, ognuno di
noi potrebbe facilmente identificarsi con le supreme intelligenze
spaziali semplicemente annullando la propria percezione del reale.
Così ‘usciamo’ da noi per sperimentare la sconfitta dell’Io, lo
stato di beatitudine a-pensante che solo un passo separa dalla
morte effettiva della coscienza. Loro non sono morti, ma rilasciano
il pensiero come morti, nel senso che non sono in nessun luogo,
pensano tutto e niente, riescono a compenetrare qualsiasi cosa con
un minimo sforzo della volontà. Chiaramente ci si può imbattere
anche in versioni meno evolute di extraterrestre; il danno che
potrebbe derivarne un addotto è quello di avere a che fare con una
presenza meno ‘risolta’ e ancora tormentata da un desiderio di
soffrire e far soffrire, che ci esporrebbe facilmente al pericolo
di diventare loro cavie da laboratorio.

Una delle conseguenze più comuni
del peso della categoria spazio nella nostra quotidianità, è
l’inquietudine. Non sappiamo più riposare, dobbiamo essere in più
luoghi contemporaneamente, soprattutto in senso astratto, e pur
volendo non riusciamo a distrarci per tornare a una percezione più
reale e meno illusoria dell’Io. Il ginepraio di specchi in cui
siamo capitati è attivo proprio perché lo spazio moltiplica e
deforma la percezione che abbiamo della nostra coscienza,
rimandandocela estesa quantitativamente, e ponendoci di fronte
all’altro da noi. Da una coscienza universale ancorché illusoria,
quindi, prima impariamo a costruirci un Io personale, e poi a
dividere il resto dell’intelletto d’avanzo, in tutti i tipi di
esistenza, più o meno evoluta, che il mondo sottopone alla nostra
attenzione. Siamo uno, nessuno e tutti allo stesso tempo; anche
ora, per così dire. 

Particolarità lampante degli
addotti è quella di conoscere e sapere più dei loro simili,
sull’umanità e su tutti quelli con cui entrano in contatto nella
vita di tutti i giorni. Essendo trasparenti gli uomini, lo
divengono anche le loro menti. Le azioni di un essere umano comune
sono talmente prevedibili che io stesso, molte volte, mi annoio a
pensare a ciò che penserà, che farà, che ricorderà in determinate
circostanze. Assolutamente non è un caso di poteri extrasensoriali;
si capiscono molto di più, semplicemente, i meccanismi all’origine
del pensiero cosciente, e quindi della creazione di qualsiasi forma
di realtà. Siamo tutti come sospesi su una corda sopra l’abisso, ma
gli addotti mettono un piede dinanzi all’altro a occhi aperti, e
scrutano in basso a ogni momento. Il pavimento trema sotto di loro,
il cielo minaccia di venire giù in un gigantesco crollo
scenografico, non appena si sospetti che sta lì solo per caso, solo
perché nel nostro inconscio un giorno l’abbiamo voluto, e l’abbiamo
posizionato in alto, azzurro e incontaminato per separarci dalle
stelle dietro. 

Non mi sento un alienato mentale,
né una persona labile o con qualche tipo di handicap. Sono solo un
essere umano più evoluto, per effetto di questo intervento
‘esterno’ che mi ha costretto ad aprire quelle famose finestre sul
nulla. A volte ho la sensazione di vivere un po’ meno degli altri,
di invecchiare meno soprattutto a livello celebrale; altre volte,
al contrario, mi sento così stanco e vecchio, piegato dal peso di
una frenesia creativa che non avrei mai desiderato, e che i miei
simili sembrano sopportare di buon grado, come fosse la cosa più
semplice e meno impegnativa del mondo. Quando si comprende che lo
spazio può essere manipolato, frantumato e annullato dalla mente
cosciente, si può incorrere in stati di confusione e panico
nient’affatto piacevoli. Io ho la forza di riposizionare tutto nel
logico ordine di successioni e priorità, ma spesso vengo
sopraffatto da uno stato di estenuazione e malinconia, tale da
provare piacere nel lasciarmi travolgere da tutto il peso
dell’universo. Schiacciato e umiliato dalla mia stessa energia
creativa, mi pare di essere di un passo più vicino alla fine. 

Della morte e del desiderio di
annullare la realtà un’ultima volta, parlerò in un capitolo
dedicato. Qui basti tener presente che la percezione spaziale
imprigiona le vere potenzialità della coscienza, pur illudendola di
essere saldamente inserita nell’unico degli insiemi reali
concepibili. La nostra idea di libertà è scenograficamente
riprodotta quasi sempre come un vagare, leggeri e spensierati, per
terre sgombre e dall’orizzonte lontanissimo, col solo il cielo
sopra la testa e ancora una strada infinita, senza ostacoli, da
percorrere. In realtà anche quella è prigione; liberi non si è mai,
finché ci rappresentiamo un pezzo di terra sotto i piedi, e un
corpo da muovere per raggiungere qualsiasi, ancorché vaga e
sognante, destinazione. In quel caso è meglio parlare di incertezza
dei fini, e ‘speranza’ che prima o poi essi si annullino nella
realizzazione. Inutile precisare che non si annullerà nulla, perché
dovunque andiamo ci saranno sempre una via e un corpo a rendere
questo dualismo Io-Altro irrisolvibile.

Rendere lo spazio incapace di
nuocerci, quindi, richiede la capacità di elevare la mente e di
espanderla fuori da noi, dall’umanità, dall’idea di materia estesa.
Questo non significa ‘guarire’ dalla ragione, ma percepirne la pura
e inequivocabile illusorietà. L’atto di annullarla davvero,
rendendola incapace di nuocere ulteriormente, richiede purtroppo
un’estrema, terribile battaglia volta all’assassinio traumatico
dell’Io. Di questo sarà trattato nel rispettivo capitolo;
occupiamoci adesso della seconda delle categorie principi del
pensiero: il tempo. La lunga sequenza di giorni, mesi e anni in cui
articoliamo la nostra vita, è un espediente calcolatore
dell’intelletto, il cui unico fine è rafforzare le catene dell’Io e
accrescere la sua presa di posizione nei confronti della sofferenza
del sentire. Più l’individuo si percepisce come legittimato a
inserirsi in un determinato contesto, più difficile diviene il
cambio radicale di prospettiva che potrebbe condurlo alla
‘liberazione’ finale.

Consideriamo brevemente l’intero
arco della nostra vita, dal passato più remoto al futuro che ancora
ci aspettiamo di vivere. Tutto è immerso nei fumi di un’irrealtà
che ci riesce assai difficile concepire come tale, in quanto
l’illusione operante alla base collima alla perfezione con il resto
delle categorie fondamentali della mente. È vero che non sappiamo
da dove veniamo e dove stiamo andando, ma questi problemi sono
confinati alle fonti e alle estreme conseguenze dell’esistenza; nel
breve termine, per così dire, il filo delle ore e della storia ci
pare chiarissimo e inviolato da salti illogici, pozzi vuoti,
intervalli senza un computo razionale dei singoli momenti. Il tempo
è la più fatua ed eterea delle invenzioni, eppure è proprio il
‘mastro’ invisibile che regge le fila di ogni nostra elucubrazione.
Sul tempo poggiano le nostre civiltà; esso è il libro su cui
parliamo di noi, di noi ci ricordiamo, e a questa vita insensata
diamo un significato apparente.

Uno dei criteri utilizzati per
descrivere i periodi di abduction e distinguerli da semplici incubi
notturni o disfunzioni cerebrali, è la presenza di ‘vuoti
temporali’ nei ricordi del ‘rapito’. Quest’ultimo è per così dire
trascinato fuori dal tempo e dalle sue leggi, per essere immerso in
una dimensione ‘altra’ in cui l’uso di orologi o di sequenziamento
causa-effetto non avrebbe alcun senso. Nell’universo ‘puro’ e
all’origine della creazione, non scorrono i secondi, tutto risuona
del nulla primigenio appena violato, quasi ancora stupito
dell’azzardo inaudito di un pensiero cosciente come quello delle
entità aliene di ultima evoluzione. Cerchiamo di concepire, per
quanto quasi impossibile date le presenti risorse della nostra
mente, un mondo privo della categoria tempo. Passiamo cioè da un
ordine quantitativo di concezione dell’esistenza a uno puramente
qualitativo, a tre dimensioni, senza la quarta che rappresenterebbe
l’asse di scorrimento della prima figura. 

L’unica cosa a ‘muoversi’ o a
simulare un sequenziamento temporale all’interno di una tale
visione della materia sarebbe il gioco di prospettiva dello sguardo
indagatore. L’osservatore ora vedrebbe le cose in un modo, ora in
un altro a seconda dell’angolo di visuale; ora una forma è rossa e
triangolare, ora verde e trapezoidale, ora piatta e vuota, ora
possente e ingombrante. Tutto sarebbe qualsiasi cosa, in un perenne
momento zero che mai evolverebbe da se stesso. Così siamo noi,
bambini, adulti e vecchi allo stesso tempo, soltanto frenati da una
considerazione globale e fulminea delle cose, da un vizio
‘temporale’ del pensiero; quest’ultimo ci obbliga a considerarci
sempre parte di un tutto e non il tutto stesso. Di conseguenza
l’attimo in cui afferreremmo di getto il senso complessivo
dell’universo, il dramma andato in scena con noi e senza di noi, è
continuamente posticipato. Dov’è scritto che un bambino è meno
maturo di un adulto, che un vecchio è al termine del suo ciclo
vitale, che a trent’anni siamo più giovani che a cinquanta, e che a
sessanta uno dovrebbe guardare indietro al resto della vita come di
fronte a qualcosa ormai passato in gran parre? Vizi della mente!
Non esiste un sessantenne che è stato ventenne, né un decenne che
sarà ottantenne. 

La causa del dolore che oggi
spadroneggia per il mondo, e che obbliga qualsiasi essere umano a
nutrirsi di morte e distruzione per avere l’illusione di vivere e
costruire, è proprio nell’obbligo illusorio che occorra passare del
tempo sulla Terra, che la nascita ci ha introdotti in un pianeta
ove, volenti o no, dobbiamo accettare delle leggi di conduzione
dell’esistenza. Siamo come passeggeri fatti salire a forza su un
treno che non ferma a nessuna stazione, di corsa verso il baratro
finale in cui si lancerà senza neppure arrischiare una frenata
d’emergenza. È un tale stato di cose adeguato a una mente
potenzialmente onnipotente come quella del dio-uomo? Ricordiamoci
che il tempo è una categoria creata dall’Io conscio, e come tale
falsificabile e cancellabile ad ogni momento proprio dal suo stesso
inventore. Loro cercano di farci capire questo; che senso ha
arrovellarci il cervello con ipotesi di ‘quando’ o ‘perché’
dovremmo entrare in contatto con intelligenze superiori e padrone
dell’universo, se questo stesso incontrastato e sovrumano dominio
renderebbe queste creature padrone delle categorie spazio e tempo?
Non preoccupiamoci assolutamente, quindi, che esse debbano seguire
dei percorsi obbligati di ‘contatto’ con noi, creature inferiori e
imprigionate da vizi ingannevoli.

Se Loro vogliono, possono creare
contatti e visioni nel nostro mondo con modalità del tutto anomale
e inspiegabili; potrebbero vivere tra noi, agire liberamente nei
confronti di chiunque, ma non sarebbero comunque motivate da alcun
intento teleologico o condizionate da valori, progetti, schemi
d’azione specifici. Solo alcuni, in tal caso dotati di mentalità
‘aperte’ dal loro intervento, intuiscono la loro presenza e si
comportano di conseguenza, mettendo in dubbio la realtà del
sostrato spazio-temporale su cui poggia il nostro senso di realtà.
L’universo è molto, troppo più ricco di quanto supponiamo; la
realtà inconscia tiene in serbo per noi sorprese che il novantanove
per cento delle creature pensanti della Terra neppure sospetta. La
scienza ha un bel calcolare il valore dei parametri a cui siamo
abituati di solito, su altri pianeti o nelle lontane profondità del
cosmo; tutto si sfilaccia, anche la matematica più astratta, quando
la mente vacilla e l’infinito incombe. Uno dei difetti più
catastrofici dell’uomo è proprio la necessità di ingabbiare
qualsiasi scampolo d’illusione che, in corso di fabbricazione,
sfugge al controllo della coscienza. 

Se pure un giorno un’astronave
terrestre raggiungesse una regione astrale senza leggi o proprietà
fisiche certe, la mente si sforzerebbe di fissare un nuovo
impiantito per una sana e severa evoluzione del pensiero. Neppure
ci sfiorerebbe la mente che ai confini del nulla o
dell’inesplorato, tanto varrebbe gettare la spugna e lasciarsi
andare al brivido del nulla perfetto, nero, silente, morto. C’è
sempre l’ansia di trascinare con noi le nostre catene, dovunque
andiamo e qualsiasi cosa facciamo. Tornando al problema del tempo,
esso giustifica in ogni istante e da ogni angolazione la nostra
presenza nel qui e ora. Noi non esistiamo adesso perché siamo stati
un attimo prima, e perché inevitabilmente esisteremo anche quello
dopo; se siamo qui, è perché l’occhio vigile e insonne della
coscienza ci costruisce così, istante per istante. Non esiste morte
per noi, non c’è mai stata nascita. Questo dato è semplicissimo da
accettare per me, che ho avuto i canali conoscitivi aperti e
allentati dai vari rapimenti extraterrestri ed
extra-spazio-temporali, ma potrebbe essere oltremodo problematico
da spiegare a un uomo comune, la cui stessa esistenza poggia sulle
colonne erculee della realtà.

La domanda da porci è: sarebbe
possibile vivere quel che resta della nostra vita, con la coscienza
che non siamo stati né saremo mai, ma semplicemente permaniamo
sospesi come pura coscienza, in un mondo di caos inconscio
illusoriamente ordinato dalla ragione? La risposta è sì, o almeno a
tratti, e persone come me ne sono la dimostrazione. Viviamo come
perennemente stupiti dalla vanità del mondo, e non siamo né adulti
né bambini, né vecchi né giovani, nonostante lo specchio ci rimanda
ogni sorta di immagine a diversi livelli del nostro sequenziamento
temporale. Una mente che si elevi appena un po’ sopra questo tipo
di convenzioni per menti rassegnate alle regole mondane,
riuscirebbe a considerare l’intero blocco dei giorni vissuti come
un puro ‘ricordo’, ovvero una fabbricazione del pensiero. Che
questo ricordo si sia o meno verificato, o che sia stato inventato
di sana pianta, poco importa. L’Io del passato non siamo noi, ma è
un semplice doppio creato al momento, e la cui funzione è quella di
far ombra a un supposto spessore dell’individuo che si percepisce
tridimensionale, in viaggio lungo una traiettoria quadrimensionale.


Invece di diluire la nostra
insensata sofferenza in tale percorso, provocandone l’irrimediabile
gemmazione e l’appesantimento giustificato, dovremmo guardare in
faccia il nostro essere sospesi nel vuoto, aprire tutte le finestre
con cui teniamo l’inconscio e il vuoto fuori da questa stanza
illuminata da fari abbaglianti, e scoordinare seppure per brevi
periodi di comprensione quest’intera, lesiva scenografia. Le età
scomparirebbero immediatamente, i ‘quando ero giovane’ e i ‘quando
sarò vecchio’ perderebbero ogni senso; di conseguenza, il peso
dell’individualità e il cancro della ragione vedrebbero minacciato
gravemente il loro potere di influenza sul pensiero cosciente.
Perché concepirsi come ‘Io’ distinto da una catena di specchi che
ci ripropongo la stessa immagine travestita da ‘Altro’, se in
questo tragico mondo tutti siamo un'unica mente gemmata, se tutte
le età convergono in un punto, e se questo punto è la mente
primigenia appena reduce dal peccato di creazione universale? Non
so come il lettore medio prenderà queste informazioni, ma per me
sono state chiare sin da bambino. Forse la matrice del messaggio
direttomi dalla sfera luminosa della mia prima abduction conteneva
proprio il segreto dell’illusorietà del reale, e il seme della
rivelazione è rimasto dentro di me per tutto questo tempo. 

Fidatevi, una mente in grado di
destrutturare le fondamenta del reale non è la mente di un folle o
di un mistico, inutile visionario. Giunta al grado di dolore e di
auto-distruttività in cui la vediamo oggi, questa realtà deve
essere presa meno sul serio, altrimenti rischia di schiacciarci
sotto il peso di presunte responsabilità, obblighi e
schiavizzazioni che contribuirebbero soltanto a peggiorare il
nostro soggiorno in vita. Noi non impariamo nulla dal tempo, non
abbiamo bisogno di collocarci in nessun frammento spaziale; la
verità sta già interamente inscritta dentro di noi, e la chiave per
aprire quella porta e raggiungerla possono darcela Loro, o
semplicemente una corretta guida di chi con Loro c’è stato, e di
Loro ha osservato l’abbagliante sfera del Vero. 
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